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#Prefazione
Patrizia Bertini Malgarini*

Il travolgente e, per certi aspetti, inaspettato (almeno per la profondità e 
rapidità) affermarsi della “comunicazione mediata dal computer” (CMC), 
nelle sue diverse modalità, ha comportato mutamenti importanti nelle abi-
tudini di ciascuno di noi e del nostro vivere sociale, con riflessi tutt’altro 
che secondari nel panorama linguistico dell’italiano contemporaneo. La 
CMC ha infatti scompaginato le carte dei linguisti, riportando in primo 
luogo l’attenzione sullo scritto, in quella che mi è piaciuta definire una sor-
ta di “rivincita della scrittura”. Così, dopo un periodo nel quale l’affermarsi 
di media non alfabetici quali telefono, radio e soprattutto televisione, mezzi 
di “trasmissione” del parlato (o meglio di una oralità secondaria da distin-
guere ovviamente dall’oralità primaria, quella di chi non sa scrivere), sem-
brava aver consegnato la modalità diamesica dello scritto a un declino dif-
ficilmente reversibile, e sembrava ineluttabile il diffondersi di una sorta di 
analfabetismo funzionale o di ritorno, nuove forme di produzione e con-
sumo di testi scritti si sono progressivamente affermate con una celerità e 
una ampiezza difficilmente preconizzabili. 

In questo quadro si deve necessariamente tener conto però che lo svi-
luppo delle Information and Communication Technologies ha permesso 
una fruizione integrata della comunicazione in cui la parola scritta ha sì 

* Storica della lingua italiana, Direttore del Dipartimento di Scienze Umane presso 
l’Università LUMSA.
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nuovamente acquisito uno spazio importante ma insieme e, per così dire, 
in collaborazione con immagini e suoni (collaborazione che lascia spazio 
sempre crescente alla componente non testuale). 

Da tempo gli storici della lingua hanno messo in primo piano nei loro 
studi le problematiche suscitate da questo mutato definirsi dello spazio lin-
guistico nel quale ci troviamo e del diverso dipanarsi delle varietà nell’ar-
chitettura dell’italiano; e numerose sono le etichette conferite a questa 
nuova varietà della nostra lingua affermatasi con lo sviluppo della comuni-
cazione telematica, da italiano digitato (Antonelli 2009, 2011) a e-taliano 
(Antonelli 2014, 2016), a digitaliano, la denominazione scelta per il titolo 
di questo volume, Digitaliano. Pratiche di scrittura quotidiana e profes-
sionale. Da quanto ho potuto verificare attraverso una rapida ricerca in re-
te il termine non è registrato nei dizionari dell’italiano, anche se compare 
per esempio in un volume del 2015 di Luca Mastrantonio, Pazzesco! Dizio-
nario ragionato dell’italiano esagerato (Venezia, Marsilio): «il digitalia-
no, o digitalese, della lingua scritta ha preso la riproducibilità tecnica […] 
in un certo senso il digitaliano è fatto di testi volanti che restano pesanti» 
(cfr. l’anteprima di books.google.it). Ma, scorrendo l’indice del nostro testo, 
messo sapientemente insieme e curato da Edoardo Bellafiore e Valentina 
Marini, troviamo altre tre interessanti neoformazioni digitalosservatorio, 
digitalpratiche, digitalglossario: chissà, forse le prime di una lunga serie 
che si collega alla forma digitare.

Digitare, digitato: parole che usiamo sempre più spesso nel valore di 
“comporre, scrivere su una tastiera” (De Mauro) o, con più esplicito rife-
rimento all’informatica “premere con le dita i tasti, corrispondenti a segni 
alfabetici o numerici, sulla tastiera di un apparecchio elettronico” (Trecca-
ni). Tale significato, a quanto si può ricavare dai dati di Ngram, sembrereb-
be risalire agli anni ’80 del secolo scorso. Il verbo (etimologicamente le-
gato al latino DIGITUS e quindi anche al calcolo numerico per il quale si 
usavano appunto le dita), come è ben noto, rinvia alla parola inglese digit 
che nell’ambito informatico ha il significato di “cifra”, e aveva in un pas-
sato non troppo lontano tutt’altro valore: nel linguaggio musicale era infat-
ti sinonimo di “diteggiare”. Così per esempio nel Dizionario e bibliogra-
fia della musica di Peter Lichtenthal alla voce DIGITARE si legge «Questa 
parola, usata da’ migliori scrittori musicali italiani, dinota l’uso or dell’u-
no, or dell’altro delli cinque diti della mano, onde si dirà p.e. il digitare del 
Mordente, la maniera di digitare il Gruppetto ecc.» (Milano, Antonio Fon-
tana, 1836, vol. I, p. 227). 

Ampiamente diffusa è oggi anche la forma digitale impiegata, ol-
tre che nella funzione di aggettivo, come sostantivo autonomo: «Il di-
gitale, si dice, è caratterizzato da contenuti fortemente granulari» (G. 
Roncaglia, L’età della frammentazione: Cultura del libro e scuola di-
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gitale, Bari-Roma, Laterza 2018); e il post “La lingua orrenda (e miste-
riosa) del digitale” (www.agi.it/blog-italia/riccardo-luna/lingua_digitale-/
post/2019-06-27/) riporta un passo in questa “neolingua” (antilingua?) «Chi 
sono i city user di un municipio? Perché puntiamo al public engagement? I 
tools per l’assessment servono? L’allertamento nazionale è una cosa buona? 
E il superamento dell’approccio adempimentale? E il modello multi-degree 
feedback?». 

Molto spesso “la lingua del digitale” (e ben lo mostra l’esempio appe-
na riportato) viene accusata di favorire l’ingresso crescente di prestiti non 
adattati, soprattutto dall’inglese; molto si è scritto al riguardo e la discus-
sione è senz’altro destinata a proseguire. La questione principale (e che 
questione!) è però quella di verificare quanti di coloro che vivono nel digi-
tale (era, mondo, ecc.), nativi digitali o no, siano a conoscenza del fatto che 
digitale compare pure nel titolo di uno dei più bei testi poetici dell’Italia 
post-unitaria, quella Digitale purpurea di Giovanni Pascoli i cui versi stra-
ordinari hanno reso indimenticabile una pianta che nella farmacopea del 
passato veniva usata come cardiotonico naturale (tossico, se assunto in dosi 
troppo alte) e i cui fiori rossi sono appunto simili a ditali: «il fiore ha come 
un miele / che inebria l’aria; un suo vapor che bagna / l’anima d’un oblìo 
dolce e crudele […] In disparte da loro agili e sane, / una spiga di fiori, an-
zi di dita / spruzzolate di sangue, dita umane / l’alito ignoto spande di sua 
vita» (Digitale purpurea, 1898). 

Roma, luglio 2019
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#Introduzione

Il linguaggio è come una pianta viva che di 
continuo butta foglie nuove, senza fine. Ha 
un’energia tremenda, che ci sfugge.

Donatella Bisutti, La poesia salva la vita

Scrivere può assumere un significato diverso per ognuno di noi. Questo 
varia dalle capacità individuali, dalle fasi della vita, dagli obiettivi e dalle 
esigenze. Si scrive per raccontare storie; per lasciar correre i pensieri sul-
la carta, sullo smartphone, su una tastiera; per fermare il tempo o ripercor-
rere quello che si è vissuto; per fotografare emozioni e abitudini; per co-
noscersi e conoscere gli altri. Ma si scrive anche per informare su fatti o 
descrivere eventi; per dare forma a un’idea, trasmettere un sapere.

Scriviamo su WhatsApp per organizzare una cena tra amici, o aggior-
narci sui nostri fatti personali, o più semplicemente per scherzare e stac-
carci da ciò che stiamo facendo nella “vita reale”; scriviamo decine e de-
cine di email per lavorare, a volte anche abusandone; scriviamo post sui 
social più consolidati come Facebook e ci cimentiamo nelle tante novità 
social che escono ogni giorno; scriviamo su LinkedIn per aumentare le no-
stre opportunità lavorative. 

Ciò che stiamo vivendo, con la diffusione del digitale e della tecnolo-
gia, vede la scrittura protagonista di tante nuove modalità di comunicazio-
ne che la rendono sempre più importante da padroneggiare in diversi con-
testi, lungo tutto il percorso di vita personale e professionale.

Insomma, «oggi scrivere sembra una necessità collettiva, mai abbia-
mo scritto così tanto», conferma Elisabetta Bucciarelli, autrice di Scrivo 
dunque sono. Trovare le parole giuste per vivere e raccontarsi (Ponte alle 
Grazie, 2014) e conduttrice di laboratori di scrittura espressiva. «Le stesse 
comunicazioni orali stanno venendo sostituite da quelle scritte». 
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Possiamo ritenerci tutti “storyteller” delle nostre vite personali e pro-
fessionali, che condividiamo online, anche se a volte senza la giusta cura e 
consapevolezza. 

Le competenze comunicative e di scrittura sono diventate, quindi, di 
fondamentale importanza, tanto è vero che online gira una provocato-
ria frase “L’importanza delle elementari. Si vede tutta dopo. Sui social”. 
La comunicazione apre relazioni e opportunità ma, allo stesso tempo, può 
comprometterle senza un corretto presidio. Questo anche alla luce dell’uti-
lizzo della lingua italiana, che cambia attraverso le esperienze di uso co-
mune online e richiedendo aggiornamento e attenzione costante. Ad esem-
pio, va tenuto presente che la lettura e la fruizione dei contenuti online è 
discontinua, frammentata, perché spesso distratta sia dall’ambiente che ci 
circonda, sia dagli elementi del meta-testo o iper-testo: link, immagini, a 
volte pop up pubblicitari.

L’esperienza della scrittura e della lettura digitale non è lineare: non è 
come leggere o scrivere su carta.

Come si scrive una e-mail? Come si differenzia la scrittura tra un so-
cial network e l’altro? Come impatta il “glossario del web” nella scrittu-
ra di tutti i giorni? Come si scrivono presentazioni efficaci oggi? Come si 
scrive dentro le aziende? Come è cambiata la scrittura dei giornalisti, coin-
volti sempre di più in ambienti digitali? Come impatta questa “rivoluzio-
ne digitaliana” nell’apprendimento dei bambini e più in generale nel mon-
do scolastico?

Digitaliano vuole rispondere a queste e a tante altre domande, attra-
verso una raccolta di contributi pratici, eterogenei tra loro; un dialogo con 
molti autori diversi (giornalisti, docenti, filosofi, imprenditori, manager, 
formatori, consulenti aziendali, ecc.) ognuno autorevole rispetto al tema 
che affronta.

Il termine Digitaliano sta ad indicare proprio l’efficacia e la correttezza 
della comunicazione e dell’utilizzo della nostra lingua, rispettando i diversi 
“tone of voice” (toni che si vogliono dare alla comunicazione e che in ge-
nere si distinguono tra un spazio virtuale e un altro) dei social e delle piat-
taforme digitali.

Nella prima parte del libro, il “#DigitalOsservatorio”, viene fatta un’a-
nalisi dei cambiamenti che con il digitale stiamo vivendo nelle nostre abi-
tudini personali, sociali e professionali e che si ripercuotono sul mondo 
della Scuola e dell’Università.

Nel primo capitolo, infatti, si analizza come stia evolvendo non solo il 
nostro modo di scrivere ma anche di pensare, esprimerci, presentarci, rela-
zionarci, incontrarci, dibattere, fidarci, lavorare, fare acquisti, dialogare con 
le persone nelle imprese e racontare le aziende.
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Il secondo capitolo, invece, è dedicato al mondo della Scuola e delle 
Università. Dopo essersi interrogati, in chiusura del precedente, sui cam-
biamenti nei processi di apprendimento alla luce del digitale e quindi 
sui necessari ripensamenti a cui l’intero corpo docente è chiamato, viene 
ascoltato il punto di vista dei docenti di ogni grado sulla didattica digitale 
e sul corretto insegnamento di un italiano che cambia. Allo stesso tempo, 
si esprimono anche gli studenti di tutte le età, dalle elementari alle univer-
sità, dandoci un loro punto di vista e raccontandoci il rapporto che hanno 
con la scrittura e con i social.

Si vede, infine, come stanno cambiando le relazioni tra docenti e stu-
denti.

La seconda parte del libro, “#DigitalPratiche”, fornisce una serie di 
consigli ed esperienze pratiche a 360 gradi nei diversi modi di comuni-
care. Non si tratta di teorie ma strumenti e considerazioni utili su quanto 
ogni giorno, ognuno di noi, si trova a gestire: e-mail, presentazioni efficaci 
o CV; uso dei diversi social media, blog o community online. Una serie di 
spunti utili a tutti, non solo a chi della comunicazione ne fa o ne vuole fa-
re un mestiere.

Così, nel terzo capitolo, ci si sofferma sulle fasi elaborative e sulle ca-
ratteristiche della scrittura digitale, sulla multimedialità per integrare testo, 
video, musica, immagini. Allo stesso tempo, si ragiona su come coinvolge-
re le persone con la scrittura, su come scrivere storie “difficili” e come fare 
copy per e-commerce.

Anche nel quarto capitolo si presentano diversi suggerimenti pratici sot-
to forma di prontuario: scrivere e-mail; comunicare nel quotidiano; presen-
tare se stessi nel mondo del lavoro, tra CV e profili social; raccontare la 
propria azienda, tra social e brand ambassador; presentare le proprie idee 
in modo ingaggiante e creativo grazie alle diverse piattaforme; presentare 
in pubblico in poco tempo.

Il quinto capitolo, infine, ripercorre – attraverso l’esperienza di chi li vi-
ve – la scrittura nei diversi spazi virtuali: i diversi “tone of voice” da usare 
nei social media; la comunicazione nei social network aziendali; consigli 
su come gestire le community sui social. Nello stesso capitolo, si raccolgo-
no i punti di vista di chi per professione si occupa di giornalismo, dall’edi-
toriale al reportage nel mondo digitale.

In chiusura del libro, un’appendice in cui si ragiona sul “rumore del-
le parole” e in cui si affronta il tema del rapporto tra italiano e inglese (esi-
ste o esisterà l’itanglese?). In questa stessa sezione viene lasciato spazio 
al punto di vista di Fabrizio Marini – rappresentante dei “Baby Boomer” 
nonché padre di Valentina: un confronto generazionale; un indiretto dialo-
go tra un padre “analogico” e una figlia che ha fatto del digitale i suoi stu-
di e il suo lavoro; una riflessione di chi oggi continua a lavorare e a rela-
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zionarsi, tra complessità ed evoluzioni, portando con sé anni di esperienza 
maturata sul campo e dubbi legati all’innovazione e ai cambiamenti.

Ad arricchire il testo e questo coro di testimonianze, un glossario fina-
le (#DigitalGlossario) in cui trovare i termini più citati quando parliamo di 
digitale e da qui la scelta del nome: ABC-Digital.

Ci auguriamo che questi spunti alimentino il desiderio di dibattere in-
sieme su questi temi, on e offline. 
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